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NOTIZIA
------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
Lo sgombero dei campi rom di via Triboniano, via Novara e via Idro “senza alternative costruttive”, espongono “al grave rischio di interrompere i percorsi virtuosi fin qui attivati, creando un problema di sicurezza per tutti i cittadini”. È la posizione della Curia ambrosiana, in una documento firmato da mons. Erminio De Scalzi, vescovo ausiliare di Milano, delegato ad affrontare la questione degli sgomberi dei rom annunciati per le prossime settimane a Milano. La riflessione è stata condivisa da Caritas Ambrosiana, Cooperativa Farsi Prossimo, Casa della Carità (enti gestori dei campi), Centro ambrosiano di solidarietà e i decani della città di Milano. “Siamo preoccupati per il futuro e la sicurezza di questi rom e di tutti i cittadini – si legge nel documento reso noto oggi, intitolato “Rom, comunità cristiana e pubbliche amministrazioni” - : gli smantellamenti dei campi costringeranno alla strada decine di famiglie rom se non interverranno quelle soluzioni abitative alternative proposte, concordate e sottoscritte da Comune e Prefettura”. La Curia di Milano auspica “un sussulto di responsabilità per le Istituzioni civili interessate affinché i processi avviati possano continuare: per il bene delle famiglie rom e dei cittadini tutti”. “Promuovere la legalità – specie per le Istituzioni – significa anche rispettare gli impegni sottoscritti”. 
“Con lo slogan più volte urlato ‘nessuna casa Aler ai rom’ – precisa la nota - si è rivestito di ideologia e discriminazione la ricerca di soluzioni per una questione che meriterebbe ben altra intelligenza”. La Curia ambrosiana constata il “momento di grande incertezza circa la prosecuzione della collaborazione con le Istituzioni pubbliche sulla questione rom”, visto che “le convenzioni stipulate tra realtà legate alla Chiesa ambrosiana e il Comune di Milano per superare alcuni campi rom autorizzati sono state messe in discussione da affermazioni verbali di esponenti del mondo politico e amministrativo, milanese e nazionale, a cui però non ha fatto seguito – ad ora - alcun atto formale di rescissione delle convenzioni stesse”. “Non chiediamo privilegi per i nomadi nell’accedere alla casa – sottolinea la diocesi di Milano -, superando altri cittadini in graduatoria per le case popolari: davanti all’esigenza condivisa a livello di Istituzioni locali e nazionali di chiudere i campi regolari (104 famiglie nel campo di via Triboniano, 35 in via Novara) servono misure adeguate ed ‘eccezionali’ quali il ricorso a quella ‘riserva’ di unità abitative - regolata da apposite normative - non destinata alle graduatorie ma a casi come questi”. 
(da Sir Attualità, 7 ottobre 2010)
APPROFONDIMENTI

------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
- Giulia, bella come il sole
Di seguito la lettera-appello di una maestra, pubblicata sul sito della diocesi di Milano, per sensibilizzare le istituzioni a tutelare il futuro di una piccola rom coinvolta nello sgombero del campo in cui abitava.

“Giulia ha sei anni e è bella come il sole. Ogni mattina arriva a scuola con un sorriso felice e grato, con dei vestitini sempre puliti e curati che solo i miracoli della sua mamma riescono a far essere così. Quando lavora la sua faccina è concentratissima per riuscire a governare una matita che non ha mai tenuto in mano prima di venire qui. È allegra, aperta, diligente e gentile con tutti. Giulia ama il suo lavoro e la scuola.

È forse anche la consapevolezza del dramma che incombe su di lei che fa diventare Giulia tanto bella e importante agli occhi di noi maestre: noi non sappiamo se domani potrà ancora essere a scuola, il suo futuro dipende da una tessera a scalare la cui scadenza è conosciuta solo dalle Istituzioni.

Il campo in cui lei, bambina rom che vive con la famiglia in una tendina al freddo, nascosta nei cespugli della periferia milanese, senza acqua, né corrente, né fornelli per cucinare, potrebbe essere sgomberato da un momento all’altro. nzi, sarà sicuramente sgomberato.

Per questo vi scrivo oggi: desidero tramite il vostro giornale invitare il Prefetto, il Sindaco, il Vicesindaco, a conoscere Giulia, a guardarla mentre scrive, disegna, gioca. Vengano a guardare il sorriso di una bambina felice di andare finalmente a scuola e alla quale toglieranno tra poco questa possibilità. Vengano a spiegarle perché lo sgombero è giusto e perché la sua vita di scolara e di bambina è meno importante della legalità.

Scrivo oggi perché vorrei che il futuro di Giulia fosse discusso oggi dalle autorità competenti, e che non ci trovassimo per la millesima volta a piangere sui bambini che Milano e la civiltà perdono con leggerezza, senza aver pensato per tempo che la dignità di un bambino rom è sacra ed è la stessa di un bambino italiano. Scrivo perché solo la scuola può dare a Giulia un futuro migliore e alla nostra società una cittadina in più. Giulia a scuola è un passo avanti per tutti.

Spero che le Autorità che oggi io invito a conoscere Giulia abbiano lo stesso coraggio che Giulia sarà costretta ad avere quando le ruspe macineranno le poche cose della sua famiglia, tutto ciò che hanno. Forse anche la sua cartella.

(Flaviana Robbiati, insegnante – da www.chiesadimilano.it)
- Un cerchio intorno a loro


In questi ultimi anni attorno ai rom di Milano è cresciuta una rete di presenze formata da parrocchie, famiglie, maestre, volontari, associazioni e cittadini, quale segno concreto di vicinanza e accompagnamento.
Numerose, in particolare, le esperienze di sostegno scolastico dei bambini rom nonostante i ripetuti sgomberi. Racconta Flaviana Robbiati, maestra elementare che ha ospitato una bambina rom con la madre: «Alcuni nostri alunni rom vivono in casa, altri sono temporaneamente ospiti in un capannone messo a disposizione dal sindaco di Segrate, una famiglia è ospite di una parrocchia».
Come molti altri parroci, anche don Marco Recalcati, dopo lo sgombero del campo abusivo di via S. Dionigi, per diverse notti ha ospitato alcuni uomini rom nella chiesa di San Giorgio alle ferriere, a Sesto San Giovanni. Oggi le Caritas di Sesto e Cinisello propongono alle istituzioni cammini integrativi della popolazione rom. Ogni domenica i volontari della Comunità di S. Egidio accompagnano i bambini rom presso lo spogliatoio di una società sportiva del quartiere per lavarsi e indossare vestiti puliti.
Un gruppo di Acquisto Solidale di via Feltre da mesi organizza una merenda fuori dalla scuola «Due volte alla settimana per i bambini rom, ma anche per tutti quelli che vogliono - spiega ancora Flaviana Robbiati -. È un’occasione per avvicinarsi e scoprire che siamo un po’ diversi, ma anche “molto uguali”. I genitori hanno organizzato anche un corso di teatro aperto a tutti i bambini».
L’inverno scorso è stato durissimo, sia per il gelo, sia per gli sgomberi. «Lo sforzo di far venire i bambini a scuola da parte delle famiglie rom è stato enorme - continua la maestra –. Spesso andavamo a prenderli al campo. Altre volte si fermavano a dormire a casa dei compagni o delle maestre».
Dopo lo sgombero di via Rubattino, Anna Cossovich ha conosciuto i bambini e le loro mamme: «Hanno avuto dei nomi e delle facce, hanno raccontato le loro storie crude e io, insieme ad altre famiglie, abbiamo fatto cerchio intorno a loro». Anna ha conosciuto una bambina «che viveva insieme a tanti altri, nel fango e al buio di un campo abusivo, ma che non ha mai saltato un giorno di scuola nonostante i numerosi sgomberi. Ora la bimba ha una casa, i suoi genitori stanno imparando un lavoro che darà loro la possibilità di mantenersi, potrà continuare ad andare a scuola, forse i suoi fratellini andranno all’asilo. Durante l’estate questa bimba è partita con me e la mia famiglia per la montagna, perché ormai è di casa da noi, ha fatto il suo primo pic-nic e la sua prima gita sulla barca al lago, è la compagna di giochi, di studi e di storie della mia bambina».
Guido Maffioli, papà milanese di tre bambini in età scolare, ha conosciuto Florin, un papà rom con tre figli anche loro provenienti dallo sgombero di via Rubattino. «Florin e la sua famiglia - dice - sono stati ospiti prima da don Piero Cecchi, parroco in via Padova; poi hanno trovato una vera casa in affitto, con l’aiuto degli scout di zona. Florin ha trovato un lavoro regolare con cui sostenere la spesa. Una borsa-lavoro sta dando una preziosa opportunità anche al suo figlio maggiore. Ci sono bimbi rom che hanno trascorso insieme alle famiglie dei propri compagni di classe le prime vacanze fuori dal campo».
Al campo rom di Segrate, dove sono arrivate le famiglie sgomberate da via Rubattino, Paola Binni ha conosciuto Alina e i suoi quattro figli. «Alina è una donna rom molto coraggiosa, determinata a integrarsi nella vita milanese per dare ai suoi figli una vita degna di essere vissuta. L’ho assunta per fare le pulizie, uscendo serenamente mentre lei rendeva lucidi i pavimenti. Insieme ai genitori e insegnanti della scuola elementare del quartiere e alla Comunità di S. Egidio, abbiamo deciso di aiutare Alina a trovare una casa per non dover affrontare un nuovo inverno al freddo e al gelo. Noi come gruppo di volontari siamo diventati garanti del contratto d’affitto, certi che tra un anno Alina e suo marito Sandu possano adempiere al pagamento delle spese necessarie. Per noi è una piccola spesa in confronto a “tutto quello che ci possiamo permettere”; per loro è la felicità di poter vivere finalmente una vita decorosa».
Da un anno Alberto Proietti ha conosciuto genitori, insegnanti, volontari di associazioni e cooperative sociali, scoprendo «molte cose sui rom e su Milano». «Personalmente - dice Alberto - ho seguito la vicenda di una famiglia rom con tre figli che dopo aver vagato in vari “campi” ha avuto la possibilità di iniziare un percorso di inserimento sociale: hanno trovato una sistemazione in un appartamento e in pochi mesi, grazie a delle borse lavoro, i due genitori hanno cominciato a lavorare rispondendo egregiamente alle richieste loro fatte».
A Milano, in via Bezzecca 3, è sorto “Taive” (che in lingua rom significa filo), un laboratorio di piccola stireria e sartoria che dà lavoro e integrazione a otto donne rom. Un nuovo progetto realizzato da Caritas in collaborazione con Cooperativa Intrecci. 

(Silvio Mengotto – www.chiesadimilano.it, 14 ottobre 2010)

- La storia di Maria

Il centrino ricamato sul tavolo, e quei cuscini poggiati ordinatamente sul vecchio divano mezzo sfondato, non se li aspettava proprio, don Giuseppe. 
Sono stati quei segni di normalità domestica a convincere il parroco di Santa Maria delle Grazie al Naviglio di essere sulla giusta strada. «Don Giuseppe, ma è la zingara che chiedeva l’elemosina sui gradini della chiesa, la tusa lì?» gli domandano oggi i parrocchiani. «Sì». Quella che aiuta le signore anziane della parrocchia? «Proprio lei». 
Maria, rumena di un villaggio vicino all’Ucraina, tre anni fa se ne stava lì a fare niente, e più in disparte se ne stava a fare niente «quel tipo un po’ finto tonto di Nellu», con la loro bambina. «Un giorno la ragazza entra in chiesa e mi chiede 200 euro»: così don Giuseppe Vegezzi ricorda l’inizio dell’avventura con la famiglia di giovanissimi rom (lei 22 anni, lui 26) che oggi vive nella casa della parrocchia. I soldi servono, diceva Maria, per pagare i documenti di soggiorno. Il sacerdote glieli dà, poi controlla: è la verità. Da qui all’idea di aiutare quei due giovani e i loro bambini (Maria era incinta) passa solo il tempo della ricerca di un alloggio. Il primo che si trova è un locale semivuoto dell’oratorio. Un giorno don Giuseppe passa a trovarli e vede tutto ordinato, quel centrino sul tavolo e il sorriso di gratitudine di Maria. Pure Nellu, che in Romania aveva imparato a fare l’elettricista, si dà da fare in parrocchia. Don Giuseppe trova un posto per la piccolina nella scuola materna parrocchiale. Ma lo sforzo «è di tutta la comunità», è quello che di tutta la vicenda piace a don Giuseppe. Una famiglia dà gratis per qualche mese un monolocale. Dopo un po’ un’altra famiglia paga l’affitto per i rom. Il sacrestano originario delle Mauritius allunga le vacanze per permettere a Nellu di prendere per un po’ il suo posto. Qualcun altro lo chiama per piccoli lavoretti. Maria inizia a tenere compagnia alle vecchiette della zona. «Gratis. Perché è gratis anche l’aiuto dato a lei», spiega il decano dei Navigli. Oggi non hanno ancora un lavoro fisso, i due. Però si arrabattano. Maria ha dismesso le gonne zingare. È una tusa qualunque, che prova a far bene la mamma. Ogni tanto si mette ancora in fila in viale Toscana, davanti al Pane quotidiano. «E quando torna con il pacco – sorride il sacerdote – c’è sempre una pagnotta o una busta di latte per me: è il suo modo di dirmi “grazie per la fiducia”». 
(da Avvenire, 9 ottobre 2010)
- Perché danno fastidio?


Ecco che improvvisamente e in modo del tutto inaspettato, un gruppo etnico di cittadini europei relativamente poco numeroso (10-12 milioni), i Rom, si trova al centro della scena politica europea. Sin dalla mia infanzia, mi ricordo che gli Zingari, perché è così che li si chiamava allora, erano parte integrante del nostro tessuto sociale, benché sempre ai margini della cosiddetta vita "normale" della comunità. Gli uomini vendevano al mercato delle padelle di rame, mentre le donne leggevano le carte e predicevano il futuro intravedendone i segni lungo le linee della mano. Esercitavano su tutti noi un certo fascino, con i loro abiti multicolori, la musica vivace e i balli, e incutevano un po' di timore per quel loro essere diversi. I nostri genitori si raccomandavano di non dar loro troppa confidenza, e soprattutto di non fidarsi delle chiromanti, dal momento che erano più esperte nell'arte dello spillare i soldi con destrezza piuttosto che nella preveggenza di un avvenire straordinario. Sapevamo bene che, come si dice in francese, ci potevano "tsi-ganer", che significa "imbrogliare". Tuttavia ciò che ci affascinava di più era la loro vita di nomadi. All'epoca viaggiavano in carrozzoni di legno trainati da cavalli, la loro unica dimora. E noi bambini dovevamo solo stare attenti a non finire per caso nei loro accampamenti perché avremmo potuto diventarne parte e non uscirne più. 
Gli Zingari che popolano i ricordi della mia infanzia non elemosinavano per strada. Si erano guadagnati una loro rispettabilità e dignità pur essendo diversi. I Rom mendicanti, invece, hanno fatto la loro comparsa solo dopo il crollo del comunismo e l'apertura delle frontiere. Ma non erano diversi solo per le loro usanze. Era difficile instaurare un qualche dialogo con loro, visto che apprendevano a stento la nostra lingua. La loro presenza per le vie cittadine risvegliava, di norma, dei sentimenti negativi. Sarebbe stato meglio se se ne fossero andati. E infatti, un giorno, l'accampamento lungo gli argini della Vistola si svuotò e quando a primavera si sciolse anche l'ultima neve, di loro scomparve definitivamente ogni traccia. Se n'erano andati all'improvviso, così come erano venuti. 
Ci restano però alcune domande ancora aperte. Hanno anche loro il diritto di circolare liberamente sul territorio dell'Unione europea? La loro diversità culturale e gli indici di criminalità superiori alla media comunitaria ci autorizzano ad applicare il principio di responsabilità collettiva? Ci sono anche tra di loro delle persone rette? Fino a che punto, in Europa, possiamo avere il diritto di essere diversi? Possiamo accettare degli individui che, seguendo il loro stile di vita, mettono profondamente in discussione il desiderio di benessere che ci pervade? C'è forse posto, insieme a coloro che, sempre più numerosi, cercano di ottenere il diritto che spetta loro di avere un domicilio fisso, anche per chi rivendica il diritto di non avere fissa dimora? Non ci piacciono perché sono scomodi o perché incarnano piuttosto il ruolo del capro espiatorio sulla cui testa si riversano tutte le nostre frustrazioni? Non dovremmo forse - alla luce dei precedenti storici dell'Europa - essere più prudenti tutte le volte che ci vien voglia di chiamare in causa delle emozioni negative, visto che è facile perderne il controllo? Ogni Stato deve cercare delle risposte in modo autonomo o ci serve piuttosto una riflessione che sia comune a livello europeo? 
E pensare che c'è qualcosa di molto profondo che ci lega. Le gens du voyage, come le chiamiamo noi, ci ricordano che l'uomo è per sua stessa natura homo viator e che un giorno sarà comunque costretto a lasciare tutto ciò che possiede per trovare la strada verso la sua vera patria. aperta mentre la prima pagina dell’agenda della speranza è stata scritta a due mani a Reggio Calabria. 
(Piotr Mazurkiewicz, Comece - Sir Europa, 8 ottobre 2010)

Ovviamente la presenza e l’accoglienza delle popolazioni rom non è soltanto una questione “locale”. In questi giorni sull’argomento s’interroga anche l’Ue.

- Cittadini della strada

Un programma di formazione per mediatori con il compito di facilitare l'integrazione dei rom e un documento, la "Dichiarazione di Strasburgo", che ribadisce priorità e principi guida per lottare contro la discriminazione di cui questa minoranza (11-12 milioni in Europa, tra i quali circa 5 milioni di bambini) è vittima e contribuire a promuoverne l'integrazione economica e sociale. Sono i frutti dell'Incontro di alto livello che si è tenuto il 20 ottobre al Palais de l'Europe a Strasburgo, per iniziativa del segretario generale del Consiglio d'Europa Thorbjorn Jagland, e che ha riunito i rappresentanti degli Stati membri del CdE, dell'Unione europea, di organizzazioni internazionali, Ong e comunità rom e sinti. Tra essi Viviane Reding, vice presidente della Commissione europea con deleghe alla giustizia e alla cittadinanza; il presidente del Comitato dei ministri, Antonio Miloshoski; e Rudko Kawczynski, presidente del Forum europeo rom e sinti. 


Cittadini europei. "L'incontro di oggi - ha detto Thorbjorn Jagland - rappresenta un nuovo inizio per offrire un aiuto concreto all'intera popolazione rom del nostro continente. I rom sono cittadini europei". Facendo sapere che esperti della Commissione europea stanno esaminando i dossier riguardanti le espulsioni dell'estate scorsa dei rom di Bulgaria e Romania dalla Francia per verificare se le autorità del Paese "abbiano o meno adottato misure discriminatorie", Viviane Reding ha spiegato che la "attenta analisi" dei documenti "non richiederà più di quattro settimane", e ha assicurato che i rom "saranno una delle priorità della presidenza ungherese Ue nel primo semestre 2011". La questione dei nomadi è seguita con attenzione nel Paese magiaro dove anche la Chiesa sostiene diversi progetti a favore della loro integrazione e lo scorso gennaio ha promosso a Budapest, in collaborazione con la Comunità di S.Egidio, una conferenza internazionale.
Per facilitarne l'integrazione nella società e l'accesso ai servizi, Jagland ha annunciato l'avvio di un programma di formazione per mediatori che, ha spiegato, "costituiscono il link più diretto tra i nostri standard e la realtà dei rom presente sul territorio". Queste figure "possono provenire dalle stesse comunità rom, o essere professionisti già attivi nelle scuole, negli ospedali, nelle agenzie per l'impiego e nei commissariati". I programmi di formazione, ha aggiunto, dovrebbero essere attivati già dall'inizio del 2011 nei Centri per la Gioventù del Cde a Strasburgo e a Budapest. "Siamo in grado di formare circa 1.400 mediatori l'anno, ma il loro numero dipenderà, almeno per il primo anno, dalle risorse disponibili e dalla capacità di assorbimento delle istituzioni nazionali e locali presso le quali verranno impiegati". Nel 2011 il Consiglio d'Europa intende inoltre procedere alla formazione di un centinaio di avvocati esperti in materia.

La Dichiarazione di Strasburgo. A conclusione dei lavori è stata adottata la "Dichiarazione di Strasburgo". Tra le priorità indicate l'impegno per la non-discriminazione, la cittadinanza, i diritti di donne e bambini, l'accesso alla giustizia; per l'inclusione sociale, in particolare in materia di istruzione, occupazione, alloggio e assistenza sanitaria; per la cooperazione internazionale a livello paneuropeo CdE, Ue e Osce; e tra Stati membri, regioni, enti locali, comprensiva di cooperazione a tutti i livelli con le comunità rom. Il testo invita anzitutto ad "adottare e implementare in modo efficace la legislazione contro i reati a sfondo razzista", e ad introdurre "misure efficaci per evitare che vi siano apolidi" e per "garantire l'accesso ai documenti di identificazione ai rom che risiedono legalmente entro i confini dello Stato". Ulteriore priorità "promuovere l'effettiva partecipazione dei rom nella vita sociale, politica e civica, inclusa la partecipazione" di loro rappresentanti "negli organismi pubblici che assumono decisioni che li riguardano". Gli Stati si impegnano inoltre a garantire "eguale ed effettivo accesso al sistema di istruzione e pre-istruzione ai bambini rom" nonché "metodi per assicurarne la frequenza scolastica". Urgenti anche misure per garantire "eguale accesso ai corsi di formazione professionale" e per "riconoscere le capacità e le competenze acquisite al di fuori del sistema scolastico", oltre che per "assicurare loro eguale accesso all'alloggio". La questione rom è stata affrontata anche dai presidenti delle Conferenze episcopali d'Europa, che già operano in tutto il continente attraverso le loro istanze pastorali a favore di questa minoranza, nel corso della loro 40ª assemblea generale (Zagabria 30 settembre - 3 ottobre). Per riflettere sulle modalità e gli strumenti per migliorare il dialogo tra esigenze pastorali, diritti della comunità e necessità della politica, il Ccee ha annunciato la promozione a breve di un incontro. 
(da Sir Europa, 21 ottobre 2010)

- Esseri umani


In Europa continuano a rimanere accesi i riflettori sulla questione rom, che è stata anche uno dei temi affrontati nel corso della 40ª assemblea generale del Consiglio delle Conferenze episcopali d'Europa (Ccee), tenutasi dal 30 settembre al 3 ottobre a Zagabria, in Croazia. Le Chiese europee già operano attraverso le loro istanze pastorali a favore di questa minoranza diffusa in tutto il continente. "Coscienti della gravità del problema - si legge nel comunicato finale del Ccee - i presidenti concordano sul fatto che i governi definiscano una loro propria politica d'immigrazione" ma "s'interrogano anche su cosa la Chiesa può e deve fare per migliorare il dialogo tra esigenze pastorali, diritti di una comunità e necessità della politica". Per affrontare questi aspetti il Ccee intende promuovere un incontro. Intanto il 7 ottobre si è tenuto a Strasburgo, nell'ambito della sessione autunnale dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa che si chiude oggi, il dibattito con procedura d'urgenza "Le recenti polemiche in Europa sulla sicurezza a livello nazionale: il caso dei rom". A margine della plenaria si è svolta anche una conferenza per renderne più visibile la cultura. 

Esseri umani come tutti gli altri. I responsabili politici europei e gli opinion maker devono smettere di esprimere "generalizzazioni negative" sui comportamenti dei rom, ha affermato Thomas Hammerberg, commissario per i diritti umani del Consiglio d'Europa, intervenuto in aula al dibattito. "Tali dichiarazioni", ha sottolineato, "rafforzano e aggravano i pregiudizi" e "vengono strumentalizzate da gruppi estremisti". "Perché - si è chiesto - è importante che i politici e gli altri opinion maker stiano attenti al loro linguaggio quando parlano dei rom? Perché é importante che evitino di generalizzare? Perché, quanto parliamo di criminalità, è necessario fare una distinzione tra i pochi che hanno commesso reati e gli altri che non ne hanno commessi?". Anzitutto, ha spiegato, "perché i rom sono esseri umani come tutti gli altri. Noi non incolpiamo gruppi di persone per qualcosa che hanno commesso solo alcuni individui. Questo è un principio fondamentale dell'etica e dei diritti umani". In secondo luogo "i pregiudizi contro i rom sono diffusi in gran parte dell'Europa", come dimostrano recenti episodi, "e i discorsi negativi fatti da personalità di alto livello tendono a rafforzarli".

Inclusione sociale e diritti umani. La sfida dell'integrazione dei rom in Europa si può vincere attraverso "l'inclusione economica e sociale" e la "piena protezione dei diritti umani". Ne è convinta Maud de Boer-Buquicchio, vicesegretario generale del Consiglio d'Europa, intervenuta al dibattito sui rom. Parlando dell'incontro di alto livello che il CdE promuove il 20 ottobre nella città francese per definire con i rappresentanti dei governi degli Stati membri, dell'Ue, e delle organizzazioni internazionali le priorità d'azione al riguardo, de Boer-Buquicchi ha affermato che le sfide dell'integrazione dei rom hanno "implicazioni di frontiera e quindi richiedono una risposta paneuropea", ed ha affrontato la "delicata questione" dei diritti e delle responsabilità. "Da un lato, i diritti umani sono assoluti; dall'altro tutti noi, rom e non, abbiamo delle responsabilità" che sono "parti integranti dell'essere cittadini". Tuttavia le condizioni in cui tali responsabilità possono essere esercitate in modo costruttivo "sono spesso inesistenti o insufficienti", ha sottolineato richiamando i più frequenti atti di discriminazione verso i bambini rom. Di qui l'auspicio che l'incontro del 20 ottobre sia in grado di "riconciliare questi due aspetti".

Dialogo nella cultura. Elaborare buone pratiche per rendere più visibile la cultura rom in tutta Europa è stato invece l'obiettivo della conferenza "Visibilità e riconoscimento della cultura rom: farla emergere dall'oblio" promossa dal CdE con il sostegno del Programma Cultura dell'Unione europea. All'evento hanno partecipato rappresentanti della comunità rom provenienti da Regno Unito, Grecia, Romania e Slovenia, che insieme studieranno i modi per far conoscere e apprezzare in tutto il continente la cultura di questa minoranza etnica. L'incontro segna il lancio ufficiale del progetto "Itinerari rom" sostenuto dal CdE in partenariato con diverse organizzazioni culturali, tra cui alcuni musei che hanno già stabilito solide relazioni con gruppi rom. "L'impegno legato al patrimonio culturale - spiegano i promotori - è un metodo per comunicare capace di evitare la conflittualità e al tempo stesso valorizzare aspetti attraenti tramite i quali la cultura rom può essere scoperta e compresa lontano dalle tensioni create dalle questioni della sicurezza e dell'alloggio, attraverso le canzoni, la danza, gli oggetti d'arte, le storie familiari, la gastronomia, gli usi e i costumi". In programma nei prossimi due anni diverse iniziative in Slovenia, Germania, Romania e Grecia. di quella che hanno lasciato". 
(da Sir Attualità, 7 ottobre 2010)

- Esistenze degne

Una rassegna stampa sull’argomento.

Discriminazione. "Se vi è un aspetto positivo nell'attuale indignazione suscitata dal trattamento dei Rom in Francia e altrove, è che questo fenomeno di straordinaria discriminazione è ora all'attenzione di tutti, in Europa e non solo. Quando il clamore attuale si sarà placato, le spaventose condizioni di questa minoranza marginalizzata dovranno rimanere in evidenza. Esse devono essere affrontate nel contesto appropriato, ovvero usando i diritti umani come principi guida per le politiche pubbliche e le azioni correttive". Sulle pagine de "La Stampa" (mercoledì 29 settembre), Navy Pillay, alto commissario delle Nazioni unite per i diritti umani, ricorda che "nonostante gli sforzi compiuti da alcuni Paesi europei e da organizzazioni internazionali e regionali, i sentimenti anti-Rom continuano a essere forti in Europa". Addirittura, aggiunge Pillay, "potrebbero essere in ascesa a causa della recessione economica che ha costretto molti Rom a lasciare le proprie comunità d'origine alla ricerca di opportunità di lavoro migliori" e "di conseguenza, le pratiche discriminatorie e la violenza sono aumentate" mentre "le prove documentali di discriminazione mirata abbondano, e comprendono la recente circolare filtrata dal ministero dell'Interno francese in cui si ordinava l'evacuazione dei campi Rom come una questione di primaria importanza".

Marginalizzazione e condanna. In alcuni Paesi, sottolinea l'alto commissario dell'Onu, "ai Rom viene limitato l'accesso alle cure sanitarie e ad altri servizi a causa della mancanza di documenti d'identità" e "secondo il Cerd, problemi per i bambini Rom in ambito educativo sono diffusi, così come la loro segregazione in classi separate o la loro eccessiva presenza in scuole per bambini con difficoltà d'apprendimento". Negli anni passati, "la Corte europea per i Diritti dell'uomo ha trovato alcuni governi europei, compresi membri dell'Unione come Repubblica Ceca e Grecia, in violazione delle leggi sul trattamento dei bambini Rom nelle scuole" ma "l'applicazione di queste sentenze resta, nel migliore dei casi, frammentaria". In questo contesto, "non sorprende che l'Agenzia europea per i diritti fondamentali abbia stimato che i Rom sono i più bersagliati nella classifica della discriminazione nell'Unione europea" perché "la marginalizzazione e la condanna dei Rom sono spesso alimentate dalla retorica incendiaria di quelle forze che cercano un vantaggio politico agitando lo spettro della diffidenza". Pillay ribadisce che "si tratta di uno dei punti che ho sollevato nel corso della mia visita a campi Rom, sia legali sia non autorizzati, in Italia, dove, come altrove, ho ripetutamente invocato il bisogno di integrare in maniera migliore i Rom nelle società dei Paesi di origine come in quelli di accoglienza". Un "primo passo verso l'integrazione" comporta "la garanzia dell'accesso all'istruzione e ad altri servizi fondamentali, quali assistenza e servizi sanitari, alloggi, opportunità di lavoro: tutte prerogative tutelate dalla normativa internazionale sui diritti umani". L'alto commissario dell'Onu si dichiara "consapevole del fatto che alcune delle tradizioni Rom possano essere estranee alla cultura prevalente nella società e possano esse stesse essere equiparate a violazioni dei diritti umani, laddove si tratti ad esempio di matrimoni forzati e lavoro infantile". 

Sforzi seri. Nel vivere "al margine della società", spiega Pillay, "alcuni Rom hanno fatto ricorso alle attività criminali - di solito di bassolivello - cosa che crea contrasti comprensibili" ma "questi temi richiedono un esame caso per caso, piuttosto che una condanna indiscriminata" ed "esigono le stesse risposte che si applicano a tutti coloro che violano la legge, anziché implicare misure draconiane o esemplari che sanno di stigmatizzazione e punizione collettiva di una minoranza". Per affrontare questi problemi, sono già stati fatti "sforzi seri" sia a livello nazionale sia nell'ambito delle istituzioni dell'Unione europea. Conclude Pillay: "Occorre fare molto di più. Con il sostegno attivo di Commissione e Parlamento europei, oltre che dell'Onu, l'Unione europea e i suoi 27 Paesi membri ora hanno una possibilità di mutare il proprio atteggiamento rispetto alla questione Rom, convertendolo da reattivo a propositivo. È necessario che condividano le migliori pratiche e gli standard sui diritti umani e che diano poi loro attuazione in tutta l'Unione, per assicurare che tutti i Rom conducano esistenze degne in una delle regioni del mondo di maggior benessere, una regione che è anche la loro".
(da Sir Attualità, 1 ottobre 2010)
DOCUMENTI

---------------------------------------------------------------------------------------------
- I rom interrogano tutta la città
Mons. Erminio De Scalzi, Delegato dall’Arcivescovo di Milano Cardinale Dionigi Tettamanzi - come Vicario Episcopale di Milano - ho promosso, insieme con la Caritas Ambrosiana, un confronto tra gli enti gestori dei campi rom autorizzati della città (Cooperativa Farsi Prossimo, Casa della Carità, Centro ambrosiano di solidarietà) questa ampia e articolata riflessione, condivisa anche dai decani della città di Milano in rappresentanza dei parroci, diviene espressione della linea pastorale – su questo argomento – della Chiesa Ambrosiana.

Non nascondiamo le criticità relative alla presenza delle popolazioni rom a Milano e provincia. Abbiamo a che fare con una cultura diversa e la loro presenza è un dato con cui fare i conti. I campi di grandi dimensioni, anche se regolari, non facilitano percorsi di integrazione e rischiano di essere luoghi in cui cresce l’illegalità. A maggior ragione ciò vale per gli insediamenti abusivi.

Ma la politica degli sgomberi perseguita in questi anni non ha prodotto risultati significativi.

Anzi, ha alimentato insicurezza e paura tra tutti i cittadini, sprecando risorse economiche che potevano essere utilizzate in modo più proficuo. La competenza su questa vicenda – come ad ogni altra inerente al governo della Città - appartiene alle Istituzioni.

A loro vogliamo e dobbiamo guardare come primi interlocutori.

Perché ci occupiamo di rom La Chiesa vuole essere presente dove è presente l’uomo, specie se segnato da povertà ed esclusione. La Chiesa da anni esercita una specifica cura pastorale verso i nomadi. Questa cura è motivata dal riconoscerci legati ad ogni creatura umana con un vincolo di fraternità a partire dalla fede nel Dio di Gesù Cristo, Padre di tutti, senza discriminazioni. 
Questa concezione di uomo ci porta a riconoscere dignità, diritti e doveri ad ogni donna e uomo.

L’obiettivo che ci proponiamo in questa opera Vogliamo favorire una pacifica convivenza tra i rom e gli altri cittadini.

Vogliamo giungere all’integrazione, consapevoli che si tratta di processi lunghi e complessi.

Vogliamo superare l’abitare nei campi, sia per le condizioni spesso degradate e disumanizzanti, sia perché ciò non permette l’integrazione.

Condividiamo con i rom un percorso nell'educazione vicendevole a vivere nella legalità ed edificando insieme una cultura del lavoro e dell’uguaglianza tra uomini e donne. Lavoriamo con i rom anche per diffondere cultura a proposito dei nomadi anzitutto all’interno delle comunità cristiane: vogliamo superare stereotipi e slogan che - semplificando colpevolmente la realtà - diffondono pregiudizi.

Lo stile della nostra azione Lavoriamo ricercando anzitutto la collaborazione con le Istituzioni. A loro riconosciamo il ruolo non derogabile di regia, di indirizzo e di allocazione di risorse economiche.

Senza questa collaborazione istituzionale il nostro lavoro risulta inutile prima che impossibile.

Lavoriamo promuovendo e avvalendoci di imprese sociali che garantiscono interventi professionali, continuativi e competenti, capaci di valorizzare anche il volontariato.

Lavoriamo e rivolgiamo alle Istituzioni l’appello affinché riconoscano che è necessario investire in percorsi di integrazione per ottenere condizioni di vita più umane per i gruppi rom e ottenere maggiori condizioni di sicurezza per la cittadinanza tutta.

Lavoriamo per un’azione educativa che sostenga la frequenza scolastica dei minori e l’emancipazione delle donne rom.

Non chiediamo privilegi per i nomadi nell’accedere alla casa, superando altri cittadini in graduatoria per le case popolari: davanti all’esigenza condivisa a livello di Istituzioni locali e nazionali di chiudere i campi regolari (104 famiglie nel campo di via Triboniano, 35 in via Novara) servono misure adeguate ed “eccezionali” quali il ricorso a quella “riserva” di unità abitative - regolata da apposite normative – non destinata alle graduatorie ma a casi come questi.
Le responsabilità delle istituzioni. Offriamo e chiediamo alle Istituzioni un rapporto leale e schietto. La Chiesa non avoca a sé l’intervento

sociale di competenza del “pubblico”. Se svolge funzioni di supplenza lo fa con l’intenzione di consegnare quanto prima alle Istituzioni competenti la responsabilità di intervenire efficacemente. E’ inaccettabile che si tenti di “scaricare” all’azione caritativa della Chiesa l’onere di trovare soluzioni a questioni di competenza di chi ha la responsabilità di amministrare la città, il territorio e il Paese.

I risultati che abbiamo raggiunto Il miglior risultato è l’inserimento scolastico di tanti dei minori rom: l’integrazione passa da questa strada.

In questo ultimo anno la sensibilità delle parrocchie è cresciuta e diverse si sono impegnate per accogliere alcune famiglie mettendo a disposizione locali propri o impegnandosi per il sostegno all’affitto. Gruppi di cittadini hanno espresso vicinanza, attenzione e cura a famiglie più volte sgomberate, dimostrando la possibilità della convivenza.

Riconosciamo la lenta ma progressiva assunzione di responsabilità delle Istituzioni che nell’ultimo decennio hanno aperto spazi di confronto, si sono impegnate per gestire i campi e ricercare soluzioni alternative ai campi stessi.

Siamo preoccupati per la sicurezza. Viviamo un momento di grande incertezza circa la prosecuzione della  collaborazione con le Istituzioni pubbliche sulla “questione rom”.

Le convenzioni stipulate tra realtà legate alla Chiesa ambrosiana e il Comune di Milano per superare alcuni campi rom autorizzati sono state messe in discussione da affermazioni verbali di esponenti del mondo politico e amministrativo, milanese e nazionale, a cui però non ha fatto seguito – ad ora - alcun atto formale di rescissione delle convenzioni stesse.

Con lo slogan più volte urlato “nessuna casa Aler ai rom” si è rivestito di ideologia e discriminazione la ricerca di soluzioni per una questione che meriterebbe ben altra intelligenza.

Siamo preoccupati per il futuro e la sicurezza di questi rom e di tutti i cittadini: gli smantellamenti dei campi di via Triboniano, via Novara e via Idro annunciati per le prossime settimane costringeranno alla strada decine di famiglie rom se non interverranno quelle soluzioni abitative alternative proposte, concordate e sottoscritte da Comune e Prefettura.

Lo sgombero dei campi senza alternative costruttive espone al grave rischio di interrompere i percorsi virtuosi fin qui attivati, creando un problema di sicurezza per tutti i cittadini.

Auspichiamo un sussulto di responsabilità per le Istituzioni civili interessate affinché i processi avviati possano continuare: per il bene delle famiglie rom e dei cittadini tutti.

Promuovere la legalità – specie per le Istituzioni – significa anche rispettare gli impegni sottoscritti. Venir meno a questi patti – mentre avvia conseguenze legali ed economiche – compromette la credibilità e il senso delle stesse Istituzioni.

(Mons. Erminio De Scalzi, Caritas Ambrosiana, Cooperativa Farsi Prossimo, Casa della Carità, Centro ambrosiano di solidarietà, I decani della città di Milano - Milano, 7 ottobre 2010

- Sitografia
http://www.agensir.it
http://www.avvenire.it
http://www.chiesadimilano.it
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